
Battibecco tra il presidente delTAbî Ĵ | 
Bianchi e il vicedrettpre della banca i n 
centrale Padoa-Schioppa:Lebanche ? £f-y 
fanno resistenza; eia tensione sale ancora 

«Non è nostra la colpa ma dell'incertezza 
politica che dissesta i mercati » 
«Mai visto uh caso in cui gli istituti abbiano 
risposto prontamente al calo dello sconto» 

Braccio di ferro sul costo del denaro 
Bankitalia: calate i tassi. I banchieri: non siamo strozzini 
Continua lo scontro sui tassi di interesse. Adesso i 
banchieri danno la colpa della loro resistenza a ri
durre il costo del denaro alle turbolenze politiche. 
Battibecco tra Tancredi Bianchi, presidente dell'Abi, 
e Padoa-Schioppa, vicedirettore della Banca d'Ita
lia. Per la banca centrale e il ministro del Tesoro i 
tassi bancari devono scendere. I banchieri si sento
no vittime ingiustamente accusate. 

••ROMA. La recita continua. 
È un gioco a rimbalzello quello 
in corso sul costo del denaro. 
O, meglio, dello scaricabarile. 
Gli attori sono tre: palazzo Chi
gi, la Banca d'Italia e le potenti ; 
banche nazionali. Sotto aceti-
se sempre le banche. Che non , 
vogliono prendere atto di una 
situazione abbastanza sempii-
ce: nell'estate scorsa I tassi a 
tre mesi viaggiavano a quota ? 
15,94%, oggi viaggiano a quota -
11,65%, i tassi dei bot a tre mesi • 
sono passati da -- 13.79% •} 
all'I 1,47%. Bankitalia, con il lu
micino, in una misura giudica
ta insufficiente dagli industriali 
e dai sindacati, ha manovrato 
il tasso di sconto verso i! basso, 
le banche si sono adeguate 
fiaccamente, si sono semplice
mente allineate alle mosse di 

Ciampi. Né, finora, i vantaggi 
provenienti dalla riduzione 
della riserva obbligatoria (che 

' le banche devono effettuare 
sul credito rastrellato a garan
zia dei depositanti), hanno sti-

; molato I banchièri a muoversi 
più celermente. » • • 
' Il braccio di ferro si è arric-

: chlto Ieri di un altro episodio 
che dimostra quanto la tensio-

' ne nei confronti delle banche 
' sia elevata. HO di un semplice 
•: colpo di fioretto. Più di un sem-
; plice screzio. Piuttosto la con-
,' ferma che stanno confliggen-
' do aspralente due posizioni e i 
banchieri non intendono fare 
la prima mossa. Ecco raccon
tato lo scambio di battute ad 
una conferenza sull'informa
zione bancaria tra II vicediret

tore generale della Banca d'I
talia Padoa-Schioppa e il presi-

, dente • dell'associazione dei 
• banchieri Tancredi Bianchi. 

• Ha • dichiarato quest'ultimo-
• «Sapete perchè le banche non 

,: stanno riducendo I loro tassi 
alla clientela In misura supe
riore a quanto gii hanno fatto? 
Il sistema bancario non ha an
cora la convinzione che la tur
bolenza sia finita. Giovedì, ad 
esempio, questa turbolenza ha 
comportato reazioni sui mer
cati piuttosto rilevanti» Colpa 
degli avvisi di garanzia avalan-

, ga, colpa dello spappolamen
to del sistema politico. 
. Ma perchè il sistema banca-

., rio si dimostra insensibile alle 
• mosse del Tesoro e della ban

ca centrale? - .-.v. 
;:- «Le banche rispondono con 

ritardo anche perchè è la strut-
, tura del sistema, molto com-
: • plessa, a richiederlo». 

E il mistero secondo il quale 
• - le banche reagiscono pronta-
'ii mente solo quando 1 tassi si al

zano? •. •• 
. «C'è troppa incertezza sulla 
:: gravità della situazione. Oggi si 
t parla di addirittura di rimpasto 
"' di governo, I segnali, insom

ma, non sono proprio unidire
zionali. Un conto, poi, è mano

vrare con una certa frequenza 
un prezzo ufficiale qual è il tas
so di sconto, un altro conto è 
manovrarne uno che riguarda 
due milioni di clienti». Per que- , 
sto, ha ripetuto Bianchi, «1 ban
chieri hanno ritenuto più strut-
turale le variazioni all'insù 
piuttosto che quelle all'ingiù». -

A questo punto è scattato il • 
-vicedirettore della Banca d'Ita- ' 
Ha Padoa-Schioppa, : solita-.' 
mente serafico: «Veramente * 
non si- ricordano casi in cui i 
banchieri abbiano considerato 
strutturale un movimento al
l'ingiù piuttosto che un movi
mento all'insù». 

Pronta la controreplica del 
presidente dell'Abi: «Quando 
Padoa-Schioppa era mio stu
dente per passare l'esame mi 
dava le risposte che volevo io. 
Adesso non più. Pero credo di 
avere ragione io». -

La querelle è destinata a du
rare. Tancredi Bianchi conti
nua a difendersi dagli attacchi 
e ieri ha battuto anche il tasto 
vittimista: «Ricevo insulti quou-
diani che mi fanno passare per 
il presidente dell'associazione 
degli strozzini». - — • rr -

Sul versante della lira, la si
tuazione è molto più calma di 
ieri. Rispetto al marco ha cedu
to qualche posizione (quota

zione a 933), rispetto al dolla- . 
ro è stata quotata a 1538-40 
guadagnando un punto. E sta
ta la sterlina a pagare per i dis
sesti monetari europei rag- '. 
giungendo il minimo storico 
sul marco (a 2,3350) che ha 
reso necessario l'intervento ? 
della Banca d'Inghilterra. In ' 
Gran Bretagna, l'inflazione è . 
bassa ma il rischio che rialzi la ; 
testa è serio perchè ora la ban- ' 

; ca centrale teme di non poter ? 
più reggere il cambio e comin
cia a nvederc la possibilità di 

drogare l'economia con tassi 
di interesse ancora più bassi. 

, La confusione nello Sme è an-
; cora totale e lo ha confermato 
di nuovo anche il presidente 

. della Bundesbank secondo il 
' quale i tempi non sono affatto 
maturi per l'unione monetaria 
europea e che «in un futuro 
prossimo non ci saranno mo
dificazioni importanti». Tanto 
; per ribadire ai francesi che 
l'asse franco-marco, per la 
banca centrale tedesca, non 
nascerà „ ' *aAPS 

Con i tassi in calo risparmio di lOmila miliardi: forse mente manòvra 

Barucci e la ripresa economica 
«Speriamo nel turismo...» 

[ Jft l<! >v •> 
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Per il 1993 Barucci si affida al turismo. La ripresa 
economica che investirà Usa, Gran Bretagna e 
Germania porterà nel Belpaese carrettate di turi- ;• 
sti, e con loro migliaia di miliardi di valuta pregia
ta. È una delle poche sorprese positive che ci ri- -
serverà l'annata, insieme a quella sulla stangata: 
forse - dice il ministro del tesoro - stavolta non ce 
ne sarà bisogno. 

RICCARDO LIQUORI 

••ROMA. Speriamo che ven
gano. In aereo, in pullman, in 
treno. Con le famiglie. Possibil
mente numerosi, possibilmen
te ricchi. Turisti tedeschi, ingle
si, americani, magari organiz
zati da tour opera/or che nei 
loro depliant v -promettono 
emozioni forti: un safari a Tan
gentopoli, una visita nella re
pubblica separata della Lega, 
o cose del genere: L'importan
te è che arrivino, da paesi risa-
natidalla ripresa economica, a 

spendere la loro valuta pregia-. 
' la e a rimettere in sesto la no-
: stia povera bilancia dei paga-

menti. Speriamo. Ma sperare 
'non basta. Il paese ha bisogno • 
del contributo di tutti. L'invito 
arriva dal'ministro del tesoro 

• Piero' Barucci, Intervistato ad 
Italia domanda, la trasmissio
ne di Canale 5, in onda doma-
niatardasera. . 

.• •• - «Colgo l'occasione - ha det- '• 
' to il ministro - per dire a tutti, 

gli italiani: è il momento di nm-

beccarsi le maniche, di pre
sentare un paese pulito, in gra
do di accogliere una gran ,: 

: quantità di stranieri, abbiamo . 
tutte le opportunità per; cele-, 

. brare una, stagione turistica • 
formidabile, di rilancio anche 
in termini di immagine .del 
paese, e quindi dopo,le cose . 
potranno riprendere». • «r •.. • 

È un po'poco, ma tocca ac
contentarsi. In Italia la ripresa ", 
sarà lenta, la disoccupazione 
aumenterà. Per II. momento 
l'unica cosa da fare è ridurre ; 
gli effetti della disoccupazio
ne, con gli «ammortizzatori so- : 
ciati» a disposizione. E poi rac-. -
cogliere le energie: tagliare I ' 

; rami secchi dell'azienda Italia 
• (cioè chiudere; le • fabbriche ;;; 
che non vanno) per favorire la 
creazione di posti di lavoro du-

; revoli. È questa una delle ri-
sposte fomite da Barucci da
vanti alle telecamere di Italia 
domanda Sugli altri grandi 
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punti interrogativi della nostra 
economia, ha snocciolato co-, 
se prevedibili., Chiaro l'imba
razzo del rappresentante di'un • 
governo mai come in questi 
giorni in balla dei marosi. ,',; , 

Nuova manovra. «Parlarne 
ora è prematuro»,, ha ripetuto ". 
Barucci. Se però i tassi di inte-.', 
resse continueranno a scende-: : 

re, il bilancio dello Stato ne • 
guadagnerà, con un risparmio ' 
di lOmila miliardi di interessi i 

•': pagati su Bot e Cct, Che co- ';}. 
\ munque, anche nell'eventuali- •" 

tà di una nuova manovra, non 
verranno toccati. . .: 
:• Tangentopoli e lira. Ba- ., 

• rucci è tornato anche sulla ; 

'' mezz'ora, di panico vissuta l'ai- : 

;tro giorno in Borsa, dopo che si : 

' era diffusa la voce di un immi-
nente avviso di. garanzia per -

: Amato, Reviglio e Romitl.'Una 
botta per la lira e per i titoli di. 

, • Stato. Qualcuno ci ha specula
to sopra? Non ci sono prove, 

dice il ministro, «ma non vorrei ' 
che ad usare quest'arma fosse • 
staio qualcuno che poi alla se- ," 

' ra, nel' calduccio di qualche .•' 
salotto, pontificava sulla mora-
le della conduzione della cosa " 

-pubblica». ...»•;»)<..... ' ,;-:.,'..,-,--*:,; 
••. Ciampi. «A un certo punto •'. 

della vita di questo governo, -> 
non dico quale, il governatore 
voleva rimettere il mandato, io .. 

, e Amato 16 abbiamo convin-
• to». Quanto al prossimo vertice " 
: della Banca d'Italia, «nessuno * 
; è adatto a priori a fare il govcr- . 
natone», dice Barucci. Che ag- 'J 
giunge rispondendo alle voci ': 
dei giorni scorsi: «lo non ho 'i 
nessuna intenzione di candi- ; 

-darmi». ,' •,:•„ -•-•.,.•-••. -<,.:.;,-.,.•.•..* 
; Privatizzazioni. Vanno a 
; rilento, ma è normale. Succe- ,i 
de in,tutti i paesi.del mondo. ': 
L'Italia ha messo in campo i 
suoi gioielli: Credit, Sme. Nuo- . 
vo Pignone. Ma i soldi per ' 
comprare chi ce l'ha? Mistero, 

in ogni caso il governo vuole 
dare nuovaimpulso alla Borsa, 
ed «entro pochissimi giorni» ar
riveranno anche i fondi pen
sione. In preparazione anche 
gli atti per privatizzare Ina, Eni 
e - finalmente? -. l'Imi. Dalla 
vendita di azioni Finmeccani-
ca (oltre il 51%) si avvantagge
rà l'In, ha ripetuto Barucci. Per 
l'istituto di via Veneto - ha af

fermato -«non c'è un proble
ma di'patologia finanziaria, 

; ma di capacità finanziaria per 
rilanciare la stessa Finmecca-
nica o, per esemplò, per raffor
zare la Stet che è uno dei nostri 
gioelli». E appena superato «il 
difficile momento politico» ar
riveranno anche le nomine ai 
vertici degli ex enti delle parte
cipazioni statali. E infine una 
risposta sui suoi, difficili rap
porti con Guarino, Mai litigato, 
se lo sono inventato i giornali: 
«Abbiamo rapporti splendidi, 
solo le nostre opinioni sono di
verse» 

Cipolletta: 
giù i tassi 
e la ripresa 
sarà più facile 

• • ROMA. Il direttore genera
le della Confindustria, Inno
cenzo Cipolletta, intervenuto 
ad un convegno a Pordenone 
ha detto che il costo del dena
ro è il chiodo fisso degli im
prenditori. «La riduzione dei 
tassi d'interesse è la chiave di 
volta per avviare una effettiva 
npresa in Italia, ciò significhe
rebbe, infatti, minori spese per 
il settore pubblico (interesse 
sui Bot e altri titoli di Stato). ri
duzione dei costi d'impresa 
nel settore imprenditoriale e 
nuovi incentivi per i risparmia-
ton a finanziare le aziende». Ci
polletta, ha rilevato che sul ver
sante parallelo a quello del co
sto del denaro si situa il costo 
del lavoro. «È impensabile, e 
nessuno lo vuole - ha detto il 
direttore generale della Con
findustria .'•' ridurre i salari. Si 
può invece rivedere l'ammon
tare dei contributi sociali, defi
nendo in termini diversi la 
quota di salario pensionabile, 
e avviare un nuovo assetto di 
relazioni industriali che sfoci in 
una dinamica contrattuale più 
controllata e più certa. In altri 
termini, a un sistema basato 
sui.cpntratti collettivi, e sulla 
.contrattazione aziendale fra-
ztonatapribisogna,isostituirne 
luno'diverso,' che dia certezze 
alle aziende, a ogni rinnovo 
contrattuale, su quale sia il tet
to dì aumento da raggiungere». ' 
: Cipolletta, parlando della 
svalutazione ha rilevato che 
«soprattutto in quanto accop
piata a un tasso d'inflazione 
molto contenuto, potrà avere 
effetti positivi sulle esportazio
ni quando si awierà la ripresa, 
e cioè, cosi si spera, a partire 
dal prossimo autunno. «Ci so
no indicatori in questo senso, 
ma - ha continuato Cipolletta -
bisognerà anche vedere come 
si potrà evolvere la situazione 
in senso generale. E la situa
zione economica, da un anno 
a questa parte, si intreccia in 
modo inestricabile con quella 
politica e giudiziaria. Tangen
topoli ha infatti bloccato tutto 
il settore dei lavori pubblici e 
ha creato intralci burocratici 
anche ai pagamenti, il che non 
agevola certo le imprese». 

Per l'idea di uno «sviluppo sostenibile» la depressione economica costituisce una pesante ipoteca difficile da superare 
Tutte le aspettative si concentrano sulle scelte dell'amniinistrazione Clinton nella speranza che il paese leader condizioni gli altri 

Con la recessione l'ambiente ancora più a rischio 
Il difficile rapporto tra economia e ambiente dopo 
la conferenza di Rio de Janeiro: lo «sviluppo sosteni
bile» è ancora una scommessa che si può vincere? 
Scienziati, industriali, ecologisti, sperano nella nuo
va amministrazione Clinton dopo il lungo sonno 
reaganiano. Ma intanto la recessione rischia di ral
lentare o bloccare gli investimenti a favore di pro
cessi produttivi più puliti. ' 

DAL NOSTRO INVIATO 

niemu URBANO 
• • COURMAYEUR. Da Rio de 
Janeiro al Monte Bianco inse
guendo un mito: lo «sviluppo 
sostenibile». Una speranza che 
la nuova 'amministrazione 
Clinton, dopo il lungo sonno ; 
reganiano, sembra pronta a ri- • 
lanciare. Luigi Ferrari Bravo, ' 
del ministero degli Esteri, è ' 
pronto a scommetterci:'«Stia- ; 
mo assistendo ad un muta-
mento di pelle'della politica • 
ambientale Usa». La tesi è rica
mata nella fiducia di una tradi
zione spenmentata: la posizlo-. 
ne della potenza leader orien
ta sempre quella degli altri : 
Paesi. D'altra parte il buco nel
l'ozono non è un fantasma in
ventato da qualche ecologista 
d'assalto. Idem, per la defore
stazione selvaggia che l'Amaz-
zoma sta subendo. Esi potreb
be continuare in un tragico in
finito d'esempi: dall'inquina
mento dei mari a quello dell'a

ria. SI, l'emergenza ambiente 
nessuno più osa contestarla. 
Semmai, il-pericolo è che gli 

% impegni rimangano scritti nel 
- - vento. Adolfo Berta d'Argenti

ne, presidente dell'Istituto per 
l'ambiente, ricorda la confe
renza di Rio come una «Babe
le» dove «sono state prodotte 
trenta milioni di pagine che 

•':' nessuno potrà mai leggere». 
.Ma il rischio di Rio è soprattut
to la sua ambivalenza di fon-

,: do. Da un lato le cose fatte -
; come la «dichiarazione» che 
';- contiene i principi guida dello 
t «sviluppo sostenibile» - e dal-
• l'altra lecose non fatte, in par
ticolare, su due emergenze-

; chiave: la protezione delle fo-
; reste e la questione demografi
ca. Scelte che alimentano la 

:~ polemica. Verso chi? Ad esem-
'•". pio verso la Banca Mondiale. 

E' sua, infatti la paralizzante 
teoria che il miglioramento 

Il presidente 
'"*. dell'Eni 

Gabriele 
Cagliari 

ambientale è un bene di lusso. 
E che quindi interessa e può 
essere affrontata solo dai paesi 
sviluppati.. Forse ha ragione 
Domenico Siniscalco, il diret
tore della fondazione Eni dedi
cata a Enrico Mattei, quando 
osserva, senza malizia, che il 
limite che emerge nell'approc
cio tra scienziato e politico sta 
tutto in una domanda: perchè 
un amministratore pubblico di 
qualsiasi paese dovrebbe pen
sare alle condizioni di vita dei 

figli dei suoi eletton sapendo 
che il voto, invece, lo prende 
.dai padri' L'interrogativo gira
to agli scienziati diventa allora 

. un altro quali sono gli argo
menti che possono convincere 
i politici - e con lui gli indù-' 
striali - a dare corpo e gambe 
(con norme e investimenti) al-

- lo «sviluppo sostenibile»? Cer
to, a nessuno dei partecipanti 
al convegno - provenienti un 

- po' da tutto il mondo - «L'am-
- biente dopo Rio», organizzato 

dalla fondazione Courmayeur 
sfugge che il vento della reces
sione economica può raffred
dare ulteriormente la già scar
sa sensibilità al destino del pia
neta. Stefano Zamagni, docen
te di politica economica ali U-
niversità di Bologna, al pari dei 
suoi colleglli, e sicuro: sullo 
«sviluppo sostenibile» la de
pressione economica è una 
pesante ipoteca che può ral
lentare il processo di avvicina
mento. E la conferma viene su
bito da un testimone eccellen
te- il presidente dell'Eni. Ga
briele Cagliari. «Gli .obiettivi 
della conferenza di Rio restano 
validi ma è cambiata la situa
zione economica. Le imprese 
hanno rinviato alcune priorità 
i costi ambientali vanno gra
duati con più attenzione» C'è 
qualche risposta concreta in 
direzione dello «sviluppo so
stenibile»? Se cosi si può defini
re, quella di Sergio Pninifanna 
già presidente della Confindu
stria. si chiama «Ethos», ed è il 
prototipo di una nuova auto 
ecologica. Ned Russo, presi
dente della Dow Chemical Ita
lia ricorda che il suo gruppo ha 
lanciato il «Wrap». Una sigla 
che tradotta significa «la ridu
zione dei rifiuti è sempre van
taggiosa», Altre ne vengono 
dalla Montecatini: «In dieci an
ni abbiamo ridotto del 50% i 
consumi di energia, di un terzo 
la produzione dei rifiuti solidi e 

azzerato le emissioni di anidn-
de solforosa», dice il responsa
bile del settore ambiente, Sil
vano Bigi In Italia stanno per 
essere lanciati anche gli «anti
biotici verdi», prodotti cioè 
senza solventi ; dannosi per 
l'ambiente e soprattutto più 
economici di quelli «normali». 
Certo le risposte non sempre 

' convincono tutti: Ivan Novelli, 
di «Greenpeace»» l'ha con 
Italo Trapasso, il presidente 
dolla Montecatini che ha invia
to una relazione al convegno 
•Perchè dice una serie di bu
gie: l'Ausimont è sua ed è l'uni
ca industria italiana che conti
nua a produrre "cfc", ossia il 
clorofluorocarburo, un gas che 
buca l'ozono. E non è vero che 
i sostituti siano ad effetto nullo 
Quello principale è l'idrocloro-
fluorocarburo, che pure con 
minor effetto negativo, rimane 
anch'esso dannoso per l'ozo
no». Insomma le illusioni sono 
vietate. Il principio «chi inqui
na paga», sancito a Rio comin
cia a trovare spazio nelle legi
slazioni dei paesi più avanzati 
Ma i giuristi avvertono: il vero 
problema non è punire, è pre
venire. E su questo fronte mol
ta strada c'è ancora da percor
rere. Anche la Cee che pure in 
questi anni ha svolto un ruolo 
da protagonista sui grandi temi 
dell'ambiente - approfittando 
della «deregulation» reganiana 

anche in questo campo - deve 
colmare dei ntardi. Uno per 
tutti sarà Copenaghen o Mila
no la sede dell'agenzia per 
I ambiente? L'interrogativo ri
mane. E forse solo a giugno -
salvo nuovi rinvìi - sarà sciolto. 

' Spiega Ignazio Muso, docente 
di economia politica all'Uni
versità di Venezia: «Lo sviluppo 
può essere compatibile con 
l'ambiente, ma è tutt'altro che 
automatico». : Per vincere ' la 
grande sfida non ci sono scor
ciatoie: occorre una politica di 
investimenti mirata, è indi
spensabile modificare le abitu
dini dei consumatori (convi-
cendoli, ad esempio, ad acqui
stare beni meno inquinanti), 
s'impongono provvedimenti 
che incentivino le imprese. 
Tutte favole? Non proprio. Ne-

: gli Stati Uniti per il riciclaggio 
dei rifiuti sono stati fatti grandi 
investimenti. Con due risultati: 
ora nella società-simbolo dei 
consumi è un po' meno pesan
te il problema dello smalti
mento e le aziende interessan
te sono diventate più competi
tive sul mercato. E qui toma 
l'ombra della crisi. È Zamagni 
a ricordare che con tassi cosi 
alti tutto si complica accen
tuando una logica economica 
avvitata sul presente, che non 
investe sul futuro e che cosi 
brucia la speranza stessa di 
sviluppo. 

Slitta di un anno 
ilcontmtfo 
dei dipendenti Fs? 

NOSTRO SERVIZIO 

• I ROMA. Rinviato di un an- -
no il contratto delle Fs? Necci 
nega, e la polemica divampa. 

•Il solo trascinamento nel 
"93, dell'attuale contratto dei 
ferrovieri, con i suoi automati- •: 
smi, potrebbe avere un costo : 
insostenibile per le Ferrovie • 
spa». £ quanto afferma la stes- : 
sa azienda, che però nega l'è- ', 
sistenza, al momento, di una 
ipotesi concreta per un rinvio ':• 
di un anno del contratto, sca- -
duto il 31 dicembre del '92. Di ' 
fatto intorno al rinnovo si è :' 
prodotta una situazione confu-
sa. I sindacati non hanno dato 
la disdetta del vecchio contrat- -
to '90-'92 (dovevano farlo tre : 
mesi prima della scadenza) e -
analogo comportamento è sta- • 
to adottato dalle Ferrovie. Le -
parti si sono solo limitate, lo 
scorso anno, a sottoscrivere : 

un'intesa che garantiva l'unici- -
tà contrattuale dei ferrovieri s 
nonostante la trasformazione ^ 
dell'ente in spa Proprio io virtù ' 
di questa trasformazione inve- ì 
ce avanza oggi l'ipotesi - altri- " 
buita da fonti sindacali al pre- ' 
sidente dell'Agens, Felice Mor- • 
tillaro - di un rinnovo «articola- '; 
to» che divida per settori mer- > 
ceologici i 164 mila ferrovieri • 
attualmente in organico. Una • 
possibilità che viene però deci-. 
samente respinta dai sindaca
ti. Su questa situazione si inse- ' 
risce il problema delle compa
tibilità finanziarie. >-«-.' •-.;•-,. 
- Secondo le previsioni azien

dali il costo del lavoro nel '92 : 
dovrebbe aver toccato 11-212 ' 
miliardi, contro i 10.661 del * 
'91 11 costo medio unitario sa
rebbe invece passato a oltre 66 
milioni annui prò capite, con

tro i quasi 60 milioni del'91, 
con una crescita dell'I 1,8% 
Una conferma o un aumento 
del trend di crescita del costo 
del lavoro, preoccupa eviden
temente le ferrovie. Del resto il 
rinnovo '90-'92 dei ferrovien, 
meritò la definizione di «con
tratto d'oro», proprio per la n- ~ 
levanza degli aumenti, conces- ' 
si in cambio di una altrettanto 
consistene riduzione del per
sonale avvenuta tramite pre
pensionamenti e mobilità (da 
201 mila addetti dell'90 si è 
passati ai 164 mila attuali). 

• Ma i sindacati replicano: «In
vece di proporci, attraverso vo
ci provocatorie, una riduzione 
del costo del lavoro, che noi 
peraltro non chiediamo di au
mentare. Necci farebbe meglio 
a domandarsi perché ha sigla
to quel contratto se poi lo ritie- , 
ne fuori dalle compatibilità» ha 
affermato il segretario nazio
nale della Fit-CisL Luigi Vagli- ' 
ca. «Noi • ha proseguito - non 
abbiamo disdetto il contratto 
perchè non abbiamo interlo
cutori certi È intollerabile l'as- " 
I senza della controparte e il n-
' tardo con cui l'amministratore 
delegato tiene tutti in sospeso 
Ci dica. Necci, qual'è la sua 
strategia su! lavoro e quali n- s 
sultati ha raggiunto». Netta 
contrarietà dei sindacati anche 
al contratto diviso per setton 
merceologici.. - - -. „ 

• «Solo se l'impresa diventerà 
multimodale si potrà pensare , 
a qualcosa di simile» ha dichia
rato il segretario generale della 
Filt-Cgil, Luciano Mancini, re
spingendo anche ogni ipotesi 
di rinvio e sostenendo anzi che 
per il nnnovo «la piattaforma è 
in preparazione» 

Saipem torna in utile 

Dopo tre anni la società 
dell'Eni dimezza i debiti 
e chiude il '92 mattìvo ; 
•*«• ROMA. r - La Saipem 
(gruppo Eni) toma all'attivo;. 
nell'esercizio 1992 dopo tre • 
anni di risultati negativi. A , 
quanto è stato annunciato -
ieri, infatti, le prime indica- • 
zioni «consentono di preve- ; 
dere un risultato ampiamen
te positivo». >•-..,...,.-.-.» -... . - j„-
•''.I ricavi consolidati sono 
ammontati a quasi 2000 mi
liardi con un risultato opera
tivo di circa 150 miliardi. Di- '. 
mezzato l'indebitamento fi
nanziario da oltre 200 mi
liardi dei 1991 a circa 100 -
miliardi. w^>--"-. ;•>:*"" ••:'. 

Nei tre esercizi precedenti 
il 1992 la crisi del mercato -
dei servizi petroliferi aveva >' 
penalizzato la Saipem. L'an- -
no scorso, invece, i conti so
no tornati attivi, come già 
era apparso dalla relazione 
semestrale diffusa a fine set
tembre. L'au'ofìnanziamen-

to, in particolare, è stato pan 
a 180 miliardi, il che ha con
sentito di coprire i fabbiso
gni dei gruppo e - come si e 

- detto - di ridurre sensibil-
• mente '•• l'indebitamento - fi-
' nanziario. -,•-•• •• - - . • 

Anche sul piano commer
ciale la società presieduta 
da Gianni Dell'Orto ha con-

' seguito buoni risultati, per 
una migliorata competitività 
ed un mercato in ripresa: gli 
ordini acquisiti nel 1992 am-

\ montano ad oltre 3600 mi
liardi di lire mentre il porta
foglio ordini residui alia fine 
dell'anno raggiungeva il li
vello record di 3.585 miliardi 
di lire. Il positivo andamento 
dela gestione ed i risultati 
commerciali - si legge in una 
nota - sono dovuti all'inten
sa azione di ristrutturazione 
e riqualificazione attuata ne
gli ultimi anni. _ 

Beiteli vara «Anger» 
Tre mega-piattaforme 
vendute ad Usa ed Europa 
per scacciare Tangentopoli 

DAL NOSTRO INVIALO 

§ • TARANTO. Doveva esserci 
anche lui per il grande varo, 
Aldo Beiteli. I giudici di mani 
pulite gli hanno sconvolto i 
piani dopo averlo «pizzicato» 
per aver distribuito quasi 3 mi
liardi a un paio di cassieri so
cialisti. Si è presentato e ha 
spiegato tutto, ma gli arresti 
domiciliari gli hanno impedito 
di festeggiare nei suoi cantieri 
tarantini il varo di tre grandi 
piattaforme petrolifere, vanto 
della , società .• impiantistica 
mantovana. Tre caravelle de
stinate al mercato americano, 
inglese ed olandese. Quanto 
basta per sottolineare che 
1*8096 del fatturato la Beiteli Io 
fa all'estero e che quei tre mi
liardi impigliati sulle commes
se per Gioia Tauro sono sol
tanto un incidente di percorso 
in un mercato tutto sommato 
secondario. «Non c'è nulla per 
cui dobbiamo nasconderci», 
dicono i portavoce del gruppo. 
•Testa alta ed avanti tutta», 
sembra diventato lo slogan del 
gruppo. E allora ecco scende
re in campo tutto l'orgoglio per 
la «Auger», la piattaforma pe
trolifera galleggiante che suc-
chierà petrolio per conto della 
Shell a 900 metri di profondità 
al largo del Golfo del Messico, 
mai nessuno è arrivato a cer

care greggio e gas cosi in fon
do negli abissi. Una meraviglia 
ingegneristica di concezione 

i- nuovissima che inorgoglisce 
t gli uomini della Beiteli: «Siamo 
',.'. la prima società europea a rea-
& lizzare piattaforme per il mer-
" calo Usa, da sempre patria tee-
enologica dell'off shore». sotto-
; lineano nel cantiere di Taran-
', to. Eppure, Mani pulite conti-
- nua a proiettare la sua ombra 
-"; su! gruppo. Potranno essere 
-, impatti negativi su un mercato 
;, intemazionale sempre .« più 
.!» competitivo? «Non crediamo -
v rispondono a Mantova- Quel 
ì? che conta sono capacità pro-
£duttive, prezzo e rispetto dei 
* termini di consegna. Noi ab-
-:'• biamo mostrato a tutti quanto 
'valiamo. A preoccuparci, ora, 
,,; sono gli alti costi del lavoro e • 
> del denaro». Alle tre piattafor-
^ me hanno lavorato 3.000 per

ii sone. di cui 1.000 nell'indotto. 
; Beiteli punta a nuovi contratti 
' in Canada, Messico, Filippine 
r e Africa. Ma le commesse sono • 
" tutte da vincere. «Stiamo n-
- strutturando il • gruppo, ccr-
:< chiamo di darci una struttura 

, più agile, attraverso società cui 
• ' partecipino anche i privati ta- " 
\ rantini» spiegano. Basterà? Si 

spera, ma una quota di cassa • 
r integrazione sembra ormai 

inevitabile. DGC 


